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PERIZIA ASSEVERATA  
ATTESTANTE I DANNI DI DUE FABBRICATO RURALI SITI PRESSO LA “TENUTA VITTORINA” NEL COMUNE 
DI GALLIERA DI PROPRIETA’ DELLA MOTTA & BOSCO SOCIETÀ AGRICOLA COOPERATIVA CON SEDE IN 

VIA XX SETTEMBRE, N.34 A SAN PIETRO IN CASALE (BO) CONSEGUENTI AL TERREMOTO DEL 20-29 
MAGGIO 2012 CHE SI INTENDE DEMOLIRE PER ACCORPARE IL MEDESIMO VOLUME/SUPERFICIE PRESSO 

IL CENTRO AZIENDALE DI VIA SETTI A SAN PIETRO IN CASALE (BO) 
 
 
 
 
 
 

1) PREMESSA 

Su incarico del sig. Maurizio Campedelli nato il 28/03/1954 a Galliera (BO) e residente in Via Cesari, 25 a Galliera 

(BO), in qualità di Presidente e Legale Rappresentante della Motta & Bosco Società Agricola Cooperativa con sede in 

Via XX Settembre, n.34 a San Pietro in Casale (BO); ho eseguito un accurato sopralluogo presso gli immobili 

dell’Azienda per verificarne lo stato dopo gli eventi simici del 20-29 maggio 2012 proseguiti successivamente nello 

sciame sismico che tuttora perdura seppure in manifestazioni ridotte in numero ed intensità. La precisazione è d’obbligo 

in quanto i manufatti in esame sono a struttura muraria, che comunque risente di ogni ulteriore scossa con potenziale 

aggravio dello stato di danno riscontrato ad oggi.  

In particolare, nella presente relazione si prendono in esame 2 fabbricati ubicati presso la “Tenuta Vittorina” sita in 

Località “San Vincenzo Vecchio” in via Valle, 31 nel comune di Galliera identificati al Fg.51 Mapp.22-25-26-27. 

La “Tenuta Vittorina” nasceva, con tutte le pertinenze di cui è costituita, per la lavorazione della Canapa ospitando le 

lavorazioni e lo stoccaggio della canapa stessa e il personale impiegato in detta produzione. Dal 1987, è diventata 

proprietà della Cooperativa Agricola  Motta & Bosco che utilizzava prima del Sisma i volumi come deposito 

attrezzature agricole.  

Tutto il complesso della Tenuta, considerate le particolarità e uniformità architettoniche degli edifici, è subordinato a 

vincolo di “Corte Storico Testimoniale”. 

Oggetto della presente sono più precisamente: 

 Fabbricato originariamente edificato ad uso essiccatoio e deposito granaglie e cereali, usato, da quando fu 

acquistato dalla azienda Motta e Bosco, come deposito/ricovero attrezzi sino a prima del Sisma del 2012. 

 Fabbricato tipo “casella” sostanzialmente una tettoia con un corpo centrale confinato da muratura utilizzato 

prima del sisma come ricovero materiali utilizzati in campagna fruendo della protezione diretta dagli agenti 

atmosferici che la stessa offriva. 
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Ai fini del Vincolo di cui sopra, il Fabbricato originariamente utilizzato ad uso essiccatoio, da un’analisi della strutture 

e delle soluzioni architettoniche con cui è edificato, risulta abbastanza difforme dalle soluzioni architettoniche e dalle 

tipicità dei restanti edifici. Presenta infatti geometrie e proporzioni completamente diverse e strutture di copertura 

composte da calcestruzzo e laterizio che denunciano una realizzazione avvenuta in tempi diversi rispetto alle altre 

strutture della tenuta dotate tutte di coperturea con travi e assito di legno. 

Ciò posto, tutti i fabbricati costituenti la Tenuta e quindi anche quelli qui presi in considerazione, a seguito dei danni 

subiti dagli eventi sismici del 20-29 maggio 2012 sono stati definiti “NON AGIBILI” con giudizio di tipo “E” – (non 

esiste una specifica scheda AEDES di cui al Decreto legge 6 giugno 2012, n. 74 e successive ordinanze esplicative 

poiché trattandosi di edificio ad uso produttivo per tali non vigeva l’obbligo di redigere detto tipo di scheda) come 

riportato nell’Ordinanza Comunale n° 389 del Reg. Ordinanze – N. 137 Reg. Ordinanze sindacali del 08/10/2012 a 

completamento della precedente Ordinanza Comunale n° 66 del Reg. Ordinanze del 31/05/2012 emessa a seguito del 

sopralluogo del 27/05/2012 dei tecnici del Comando dei VVF di Bologna di cui al rapporto n° 979 del 27/05/2012 

pervenuto al Comune di Galliera il 28/05/2012 prot. 6028. 

Per garantire la prosecuzione in sicurezza della attività produttiva che veniva svolta all’interno dei fabbricati sopra 

descritti, la Cooperativa Agricola  Motta & Bosco, intende valutare la possibilità di eliminare i fabbricati in esame per i 

quali, come di seguito si dirà, non è conveniente eseguire un recupero strutturale. L’obbiettivo è quello di valutare la 

possibilità di realizzare un analogo volume/superficie da edificarsi presso il centro aziendale della Motta & Bosco in via 

Setti a San Pietro in Casale costituito da un nuovo fabbricato ad uso ricovero attrezzi con annessi locali officina. 
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2) DESCRIZIONE DEI FABBRICATI DANNEGGIATI 

 

Edificio ad  uso Essiccatoio – ora deposito attrezzi. 

Di seguito uno schema identificativo dell’immobile: 
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Si tratta di un capannone di pianta rettangolare avente ingombro a terra di  960 mq (41,50 m x 23,22 m) costituito da 

tre navate di cui la centrale è più alta delle laterali e di lunghezza inferiore per cui appare del tutto circondata dal corpo 

fabbrica circostante. 

La struttura portante è costituita da pilastri in mattoni pieni con tetto che nella parte più alta è formato da arco a spinta 

eliminata in laterocemento ed elementi strutturali di bordo in c.a. Le navate laterali hanno il coperto formato da solai in 

laterocemento a falda inclinata che poggiano sulle murature perimetrali. Fa eccezione un tratto di una navata laterale 

esposta a  ...., ove sono presenti pilastri in muratura e strutture lignee ammorsate alle pareti laterali interne. 

L’altezza in gronda è pari a 5,85 m del primo livello perimetrale, 10,55 del secondo livello (corpo centrale) con colmo a 

13,00 m. 

La copertura ad arco è realizzata presumibilmente  in laterocemento fra di loro stuccati con malta di cemento. Al di 

sopra è stesa una guaina bituminosa su cui poggia il manto di coppi. Ampie finestrature sono disposte nella fascia alta 

delle pareti laterali, ove trovano posto i portoni di accesso. 

Lo stato di conservazione del fabbricato è modesto a causa di infiltrazioni che hanno interessato alcune parti del tetto, 

tuttavia la struttura muraria è in buone condizioni ad eccezione del lato esposto a nord ove l’azione di dilavamento degli 

agenti atmosferici (pioggia e vento) hanno assai impoverito le connessioni fra i mattoni. 
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Edificio “casella” – ad uso tettoia. 

Di seguito uno schema identificativo dell’’immobile: 

 

 

Si tratta sostanzialmente di una tettoia sostenuta da 8 pilastri al centro della quale vi è un volume chiuso al piano terra. 

Presenta pianta rettangolare avente ingombro a terra di  125 mq (19 m x 8,70 m) costituito da una copertura con tetto a 

2 falde posta con quota di gronda a 7,15 m  e colmo a circa 9,00 m 

La struttura portante è costituita da pilastri in mattoni di laterizio con struttura del tetto di tipo lignea con travi e 

tavelloni in assito sormontati da coppi in laterizio. 

Lo stato di conservazione del fabbricato è modesto a causa di infiltrazioni che hanno interessato alcune parti del tetto, 

tuttavia la struttura muraria è in buone condizioni ad eccezione del lato esposto a nord ove l’azione di dilavamento degli 

agenti atmosferici (pioggia e vento) hanno assai impoverito le connessioni fra i mattoni. 
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3) DANNI CONSEGUENTI AL TERREMOTO 

Al momento non è stata eseguita un’analisi di dettaglio per una identificazione definitiva dello stato di danno al fine di 

determinare se la generica classificazione data  in conseguenza del sopra menzionato sopralluogo dei Vigili del Fuoco 

da cui è scaturita l’Ordinanza Comunale n° 389 del Reg. Ordinanze – N. 137 Reg. Ordinanze sindacali del 

08/10/2012 per cui i fabbricati sono tutti stati definiti “NON AGIBILI” con giudizio di tipo “E” sia definitivamente 

riconducibile al “livello operativo” E0 – E1 – E2 – E3 previsti dall’Ordinanza  regionale n. 86 del 6 dicembre 2012 e 

successivamente Ordinanza Regionale n. 113 del 30 settembre 2013 da cui si definisce il contributo di ricostruzione.  

Si riporta comunque di seguito per ciascuno dei due edifici una prima valutazione fatta fruendo delle tabelle 

dell’ordinanza in cui sono estate evidenziate le situazioni assimilabili a quelle parametrizzate, riscontrate negli immobili 

in questione. 
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Edificio ad  uso Essiccatoio – ora deposito attrezzi. 

 
Tabella 1.1 –definizione delle soglie di danno: edifici in muratura 

 
DANNO  SIGNIFICATIVO 

 
È definita soglia di danno significativo la soglia minima di danno consistente in almeno una delle condizioni di seguito 
definite: 

‐ lesioni diffuse di qualunque tipo, nelle murature portanti o negli orizzontamenti, per un'estensione pari al 30% della 
superficie totale degli elementi interessati, a qualsiasi livello 

‐ lesioni concentrate passanti, nelle murature o nelle volte, di ampiezza superiore a millimetri 3; 

‐ evidenza di schiacciamento nelle murature o nelle volte; 

‐ presenza di crolli significativi nelle strutture portanti, anche parziali; 

‐ distacchi ben definiti fra strutture verticali ed orizzontamenti e all'intersezione dei maschi murari; 

‐ è considerata condizione di danno significativo anche la perdita totale di efficacia, per danneggiamento o per crollo, 
di almeno il 50% delle tramezzature interne, ad uno stesso livello, purché connessa con una delle condizioni di cui 
sopra, prescindendo dalla entità fisica del danno. 

 
DANNO  GRAVE 

 
Si definisce danno grave quello consistente in almeno una delle condizione di seguito definite: 

‐ lesioni diagonali passanti che, in corrispondenza di almeno un livello, interessino almeno il 30% della superficie 
totale delle strutture portanti del livello medesimo; 

‐ lesioni di schiacciamento che interessino almeno il 5% delle murature portanti; 

‐ crolli parziali delle strutture verticali portanti che interessino una superficie superiore al 5% della superficie totale 
delle murature portanti; 

‐ pareti fuori piombo per un'ampiezza superiore al 2%, da valutarsi in sommità o ai 2/3 dell’altezza di piano; 

‐ significativi cedimenti in fondazione, assoluti (superiori a 10 cm e inferiori a 20 cm) o differenziali (superiori a 
0.002 L e inferiori a 0.004 L, dove L è la lunghezza della parete) o significativi fenomeni di dissesti idrogeologici. 

 
DANNO  GRAVISSIMO 

 
Si definisce danno gravissimo quello consistente in almeno due delle condizione di seguito definite: 

‐ lesioni passanti nei maschi murari o nelle fasce di piano di ampiezza superiore a 10 mm che, in corrispondenza di 
almeno un livello, interessino almeno il 30% della superficie totale delle strutture portanti del livello medesimo; 

‐ lesioni a volte ed archi di ampiezza superiore a 4 mm in presenza di schiacciamenti che, in corrispondenza di 
almeno un livello, interessino almeno il 30% della superficie totale delle strutture portanti del livello medesimo; 

‐ lesioni di schiacciamento che interessino almeno il 10% delle murature portanti; 

‐ crolli parziali che interessino almeno il 20% in volume delle strutture portanti principali (muri o volte); 

‐ distacchi localizzati fra pareti con ampiezze superiori a 10 mm oppure distacchi con ampiezze superiori a 5 mm che, 
in corrispondenza di almeno un livello, interessino almeno il 30% della superficie totale delle strutture portanti del 
livello medesimo; 

‐ distacchi ampi ed estesi dei solai dai muri (>5 mm) che, in corrispondenza di almeno un livello, interessino almeno 
il 30% della superficie totale delle strutture portanti al livello medesimo; 

‐ pareti fuori piombo per spostamenti fuori dal piano di ampiezza superiore al 3% sull'altezza di un piano; 

‐ elevati cedimenti in fondazione, assoluti (superiori a 20 cm) o differenziali (superiori a 0.004 L, dove L è la 
lunghezza della parete) o rilevanti fenomeni di dissesti idrogeologici. 
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Tabella 1.4 –definizione dello “stato di danno” 
 

‐ Stato di danno 1: danno inferiore al “danno significativo” 

‐ Stato di danno 2: danno compreso tra “danno significativo” e “danno grave” 

‐ Stato di danno 3: danno compreso tra “danno grave” e “danno gravissimo” 
 

Tabella 2.1 – definizione carenze: edifici in muratura 

   
CARENZE  

 
1 

presenza di muri portanti a 1  testa  (con  spessore  ≤ 15 cm) per più del 30% dello 
sviluppo dei muri interni o del 30% dello sviluppo di una parete perimetrale 

 
x 

 
2 

presenza di muri portanti a 1 testa (con spessore ≤ 15 cm) per più del 15% (e meno 
del 30%) dello sviluppo dei muri interni o del 15% (e meno del 30%) dello sviluppo di 
una parete perimetrale 

   
x 

 
3 

presenza di muri portanti a doppio paramento (senza efficaci collegamenti ‐ diatoni ‐ 
tra i due paramenti), ciascuno a 1 testa (con spessore ≤ 15 cm) per più del 30% dello 
sviluppo dei muri interni o del 30% dello sviluppo di una parete perimetrale 

   
x 

 
4 

cattiva qualità della tessitura muraria (caotica, sbozzata senza ricorsi e orizzontalità, 
assenza di diatoni, ...), per uno sviluppo ≥ 40 % della superficie totale 

 
x 

 
5 

cattiva qualità della tessitura muraria (caotica, sbozzata senza ricorsi e orizzontalità, 
assenza di diatoni, ...), per uno sviluppo < 40 % della superficie totale 

 
x 

 
6 

presenza di muratura  con malta  incoerente  (facilmente  rimovibile manualmente, 
senza l’ausilio di utensili, per almeno 1/3 dello spessore del muro) per uno sviluppo 
≥ 40 % della superficie totale 

 
x 

 
7 

presenza di muratura con malta friabile (facilmente rimovibile con utensili a mano 
senza percussione, per almeno 1/3 dello spessore del muro) per uno sviluppo ≥ 40 % 
della superficie totale 

   
x 

 
8 

presenza di muratura portante in laterizio al alta percentuale di foratura (< 55% di 
vuoti) per uno sviluppo ≥ 50 % della superficie resistente ad uno stesso livello 

 
x 

 
9 

assenza  diffusa  o  irregolarità  di  connessioni  della  muratura  alle  angolate  ed  ai 
martelli 

 
x 

 
10 

murature portanti  insistenti  in falso su solai,  in percentuale >25% del totale anche 
ad un solo livello 

 
x 

 
11 

murature portanti  insistenti  in falso su solai,  in percentuale ≤25% del totale anche 
ad un solo livello 

 
x 

 
12 

 
rapporto distanza tra pareti portanti successive/spessore muratura ≥ 14  

 
x 

 
13 

collegamenti  degli  orizzontamenti  alle  strutture   verticali  portanti   inesistenti  o 
inefficaci in modo diffuso 

 
x 

 
14 

collegamento  delle   strutture  di   copertura  alle   strutture  verticali   inesistenti  o 
inefficaci in modo diffuso 

 
x 

 
15 

solai impostati su piani sfalsati con dislivello > 1/3 altezza di  interpiano, all’interno 
della u.s. 

 
x 
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Tabella 2.1 – definizione carenze: edifici in muratura 

   
CARENZE  

 
16 

collegamenti inesistenti o  inefficaci, in modo diffuso, fra elementi non strutturali e 
struttura 

 
x 

 
17 

 
carenze manutentive gravi e diffuse su elementi strutturali 

 
x 

 
18 

forti irregolarità della maglia muraria in elevazione, con aumento superiore al 100% 
della rigidezza e/o resistenza passando da un livello a quello soprastante 

 
x 

 
19 

forti irregolarità della maglia muraria  in elevazione, con aumento superiore al 50% 
della rigidezza e/o resistenza passando da un livello a quello soprastante 

 
x 

 

Tabella 2.4 – definizione del grado di carenze 
 

 Grado Alto Presenza di carenze di tipo  ≥ 2 oppure di tipo ≥ 6 

 Grado Medio Presenza di carenze di tipo  e con combinazioni diverse dai Gradi Alto e Basso 

 Grado Basso Presenza di carenze di tipo ≤ 3 e nessuna carenza di tipo  

 

Tabella 2.5 – definizione del fattore di accelerazione 
 

Il fattore di accelerazione (fa,SLV) è definito dal rapporto tra l’accelerazione al suolo che porta al raggiungimento dello 

Stato Limite di salvaguardia della Vita (a SLV) e quella corrispondente al periodo di ritorno di riferimento (a g,SLV), 

entrambe riferite alla categoria di sottosuolo A: 

௔݂,ௌ௅௏ ൌ
ܽௌ௅௏
ܽ௚௅ௌ௏

 

determinato con modelli matematici anche semplificati. Per le murature si può far riferimento ai modelli LV1 proposti 

nella D.P.C.M. 9 febbraio 2011 - “Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale con riferimento 

alle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 14 gennaio 

2008” (equazione 2.5 e paragrafo 5.4.2); per il c.a. ci si può riferire a modelli analoghi. 

 
Tabella 2.6 – definizione della vulnerabilità 

 

 Vulnerabilità Bassa: fattore di accelerazione superiore a 0.5 e Grado Basso di carenze;  

 Vulnerabilità Media: nei casi non classificati come Vulnerabilità Bassa o Vulnerabilità Alta;  

 Vulnerabilità Alta: fattore di accelerazione inferiore a 0.3 e Grado Alto di carenze. 

Il fattore di accelerazione sarà determinato puntualmente con la modellazione matematica dell’edificio. Per l’analisi in 

corso ci si pone nella condizione migliore di accelerazione superiore a 0,5 che poi combinato con carenze di grado 

Medio identifica l’edificio con Vulnerabilità media. 
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Tabella 3- Definizione dei “livelli operativi” 

  Stato di danno 1 Stato di danno 2 Stato di danno 3 Stato di danno 4 
Vulnerabilità Bassa B-C B-C E0 E2 

Vulnerabilità Media B-C E0 E1 E3 

Vulnerabilità Alta B-C E1 E2 E3 

Stato di danno 1: danno inferiore al “danno significativo” 
Stato di danno 2: danno compreso tra “danno significativo” e “danno grave” 
Stato di danno 3: danno compreso tra “danno grave” e “danno gravissimo” 
Stato di danno 4: danno superiore a “danno gravissimo” 

 
Vulnerabilità Bassa: fattore di accelerazione (*) superiore a 0.5 e “basso grado carenze” 
Vulnerabilità Media: nei casi non classificati come Vulnerabilità Bassa o Vulnerabilità Alta 
Vulnerabilità Alta: fattore di accelerazione (*) inferiore a 0.3 o “alto grado carenze” 

 

In Sintesi: 

dall’analisi preliminare eseguita in cui sono stati evidenziate le situazioni riscontrate in prima analisi sul 

fabbricato, si desume quantomeno un livello operativo pari a E1 che potrà essere confermato o implementato 

con ulteriori verifiche che saranno eseguite in sede di presentazione dell’intero progetto per la richiesta di 

finanziamento.  
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Edificio “casella” – ad uso tettoia. 

 
Tabella 1.1 –definizione delle soglie di danno: edifici in muratura 

 
DANNO  SIGNIFICATIVO 

 
È definita soglia di danno significativo la soglia minima di danno consistente in almeno una delle condizioni di seguito 
definite: 

‐ lesioni diffuse di qualunque tipo, nelle murature portanti o negli orizzontamenti, per un'estensione pari al 30% della 
superficie totale degli elementi interessati, a qualsiasi livello 

‐ lesioni concentrate passanti, nelle murature o nelle volte, di ampiezza superiore a millimetri 3; 

‐ evidenza di schiacciamento nelle murature o nelle volte; 

‐ presenza di crolli significativi nelle strutture portanti, anche parziali; 

‐ distacchi ben definiti fra strutture verticali ed orizzontamenti e all'intersezione dei maschi murari; 

‐ è considerata condizione di danno significativo anche la perdita totale di efficacia, per danneggiamento o per crollo, 
di almeno il 50% delle tramezzature interne, ad uno stesso livello, purché connessa con una delle condizioni di cui 
sopra, prescindendo dalla entità fisica del danno. 

 
DANNO  GRAVE 

 
Si definisce danno grave quello consistente in almeno una delle condizione di seguito definite: 

‐ lesioni diagonali passanti che, in corrispondenza di almeno un livello, interessino almeno il 30% della superficie 
totale delle strutture portanti del livello medesimo; 

‐ lesioni di schiacciamento che interessino almeno il 5% delle murature portanti; 

‐ crolli parziali delle strutture verticali portanti che interessino una superficie superiore al 5% della superficie totale 
delle murature portanti; 

‐ pareti fuori piombo per un'ampiezza superiore al 2%, da valutarsi in sommità o ai 2/3 dell’altezza di piano; 

‐ significativi cedimenti in fondazione, assoluti (superiori a 10 cm e inferiori a 20 cm) o differenziali (superiori a 
0.002 L e inferiori a 0.004 L, dove L è la lunghezza della parete) o significativi fenomeni di dissesti idrogeologici. 

 
DANNO  GRAVISSIMO 

 
Si definisce danno gravissimo quello consistente in almeno due delle condizione di seguito definite: 

‐ lesioni passanti nei maschi murari o nelle fasce di piano di ampiezza superiore a 10 mm che, in corrispondenza di 
almeno un livello, interessino almeno il 30% della superficie totale delle strutture portanti del livello medesimo; 

‐ lesioni a volte ed archi di ampiezza superiore a 4 mm in presenza di schiacciamenti che, in corrispondenza di 
almeno un livello, interessino almeno il 30% della superficie totale delle strutture portanti del livello medesimo; 

‐ lesioni di schiacciamento che interessino almeno il 10% delle murature portanti; 

‐ crolli parziali che interessino almeno il 20% in volume delle strutture portanti principali (muri o volte); 

‐ distacchi localizzati fra pareti con ampiezze superiori a 10 mm oppure distacchi con ampiezze superiori a 5 mm che, 
in corrispondenza di almeno un livello, interessino almeno il 30% della superficie totale delle strutture portanti del 
livello medesimo; 

‐ distacchi ampi ed estesi dei solai dai muri (>5 mm) che, in corrispondenza di almeno un livello, interessino almeno 
il 30% della superficie totale delle strutture portanti al livello medesimo; 

‐ pareti fuori piombo per spostamenti fuori dal piano di ampiezza superiore al 3% sull'altezza di un piano; 

‐ elevati cedimenti in fondazione, assoluti (superiori a 20 cm) o differenziali (superiori a 0.004 L, dove L è la 
lunghezza della parete) o rilevanti fenomeni di dissesti idrogeologici. 
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Tabella 1.4 –definizione dello “stato di danno” 
 

‐ Stato di danno 1: danno inferiore al “danno significativo” 

‐ Stato di danno 2: danno compreso tra “danno significativo” e “danno grave” 

‐ Stato di danno 3: danno compreso tra “danno grave” e “danno gravissimo” 
 

Tabella 2.1 – definizione carenze: edifici in muratura 

   
CARENZE  

 
1 

presenza di muri portanti a 1  testa  (con  spessore  ≤ 15 cm) per più del 30% dello 
sviluppo dei muri interni o del 30% dello sviluppo di una parete perimetrale 

 
x 

 
2 

presenza di muri portanti a 1 testa (con spessore ≤ 15 cm) per più del 15% (e meno 
del 30%) dello sviluppo dei muri interni o del 15% (e meno del 30%) dello sviluppo di 
una parete perimetrale 

   
x 

 
3 

presenza di muri portanti a doppio paramento (senza efficaci collegamenti ‐ diatoni ‐ 
tra i due paramenti), ciascuno a 1 testa (con spessore ≤ 15 cm) per più del 30% dello 
sviluppo dei muri interni o del 30% dello sviluppo di una parete perimetrale 

   
x 

 
4 

cattiva qualità della tessitura muraria (caotica, sbozzata senza ricorsi e orizzontalità, 
assenza di diatoni, ...), per uno sviluppo ≥ 40 % della superficie totale 

 
x 

 
5 

cattiva qualità della tessitura muraria (caotica, sbozzata senza ricorsi e orizzontalità, 
assenza di diatoni, ...), per uno sviluppo < 40 % della superficie totale 

 
x 

 
6 

presenza di muratura  con malta  incoerente  (facilmente  rimovibile manualmente, 
senza l’ausilio di utensili, per almeno 1/3 dello spessore del muro) per uno sviluppo 
≥ 40 % della superficie totale 

 
x 

 
7 

presenza di muratura con malta friabile (facilmente rimovibile con utensili a mano 
senza percussione, per almeno 1/3 dello spessore del muro) per uno sviluppo ≥ 40 % 
della superficie totale  

   
x 

 
8 

presenza di muratura portante in laterizio al alta percentuale di foratura (< 55% di 
vuoti) per uno sviluppo ≥ 50 % della superficie resistente ad uno stesso livello 

 
x 

 
9 

assenza  diffusa  o  irregolarità  di  connessioni  della  muratura  alle  angolate  ed  ai 
martelli 

 
x 

 
10 

murature portanti  insistenti  in falso su solai,  in percentuale >25% del totale anche 
ad un solo livello 

 
x 

 
11 

murature portanti  insistenti  in falso su solai,  in percentuale ≤25% del totale anche 
ad un solo livello 

 
x 

 
12 

 
rapporto distanza tra pareti portanti successive/spessore muratura ≥ 14 

 
x 

 
13 

collegamenti  degli  orizzontamenti  alle  strutture   verticali  portanti   inesistenti  o 
inefficaci in modo diffuso 

 
x 

 
14 

collegamento  delle   strutture  di   copertura  alle   strutture  verticali   inesistenti  o 
inefficaci in modo diffuso 

 
x 
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CARENZE  

 
15 

solai impostati su piani sfalsati con dislivello > 1/3 altezza di  interpiano, all’interno 
della u.s. 

 
x 

 
16 

collegamenti inesistenti o  inefficaci, in modo diffuso, fra elementi non strutturali e 
struttura 

 
x 

 
17 

 
carenze manutentive gravi e diffuse su elementi strutturali 

 
x 

 
18 

forti irregolarità della maglia muraria in elevazione, con aumento superiore al 100% 
della rigidezza e/o resistenza passando da un livello a quello soprastante 

 
x 

 
19 

forti irregolarità della maglia muraria  in elevazione, con aumento superiore al 50% 
della rigidezza e/o resistenza passando da un livello a quello soprastante 

 
x 

 

Tabella 2.4 – definizione del grado di carenze 
 

 Grado Alto Presenza di carenze di tipo  ≥ 2 oppure di tipo ≥ 6 

 Grado Medio Presenza di carenze di tipo  e con combinazioni diverse dai Gradi Alto e Basso 

 Grado Basso Presenza di carenze di tipo ≤ 3 e nessuna carenza di tipo  

 

Tabella 2.5 – definizione del fattore di accelerazione 
 

Il fattore di accelerazione (fa,SLV) è definito dal rapporto tra l’accelerazione al suolo che porta al raggiungimento dello 

Stato Limite di salvaguardia della Vita (a SLV) e quella corrispondente al periodo di ritorno di riferimento (a g,SLV), 

entrambe riferite alla categoria di sottosuolo A: 

௔݂,ௌ௅௏ ൌ
ܽௌ௅௏
ܽ௚௅ௌ௏

 

determinato con modelli matematici anche semplificati. Per le murature si può far riferimento ai modelli LV1 proposti 

nella D.P.C.M. 9 febbraio 2011 - “Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale con riferimento 

alle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 14 gennaio 

2008” (equazione 2.5 e paragrafo 5.4.2); per il c.a. ci si può riferire a modelli analoghi. 

 
Tabella 2.6 – definizione della vulnerabilità 

 

 Vulnerabilità Bassa: fattore di accelerazione superiore a 0.5 e Grado Basso di carenze;  

 Vulnerabilità Media: nei casi non classificati come Vulnerabilità Bassa o Vulnerabilità Alta;  

 Vulnerabilità Alta: fattore di accelerazione inferiore a 0.3 e Grado Alto di carenze. 
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Il fattore di accelerazione sarà determinato puntualmente con la modellazione matematica dell’edificio. Per l’analisi in 

corso ci si pone nella condizione migliore di accelerazione superiore a 0,5 che poi combinato con carenze di grado 

Medio identifica l’edificio con Vulnerabilità media. 

 

Tabella 3- Definizione dei “livelli operativi” 

  Stato di danno 1 Stato di danno 2 Stato di danno 3 Stato di danno 4
Vulnerabilità Bassa B-C B-C E0 E2 

Vulnerabilità Media B-C E0 EI E3 

Vulnerabilità Alta B-C EI E2 E3 

Stato di danno 1: danno inferiore al “danno significativo” 
Stato di danno 2: danno compreso tra “danno significativo” e “danno grave” 
Stato di danno 3: danno compreso tra “danno grave” e “danno gravissimo” 
Stato di danno 4: danno superiore a “danno gravissimo” 

 
Vulnerabilità Bassa: fattore di accelerazione (*) superiore a 0.5 e “basso grado carenze” 
Vulnerabilità Media: nei casi non classificati come Vulnerabilità Bassa o Vulnerabilità Alta 
Vulnerabilità Alta: fattore di accelerazione (*) inferiore a 0.3 o “alto grado carenze” 

 

In Sintesi: 

dall’analisi preliminare eseguita in cui sono stati evidenziate le situazioni riscontrate in prima analisi sul 

fabbricato, si desume quantomeno un livello operativo pari a E0che potrà essere confermato o implementato 

con ulteriori verifiche che saranno eseguite in sede di presentazione dell’intero progetto per la richiesta di 

finanziamento.  

 
 

4) CONCLUSIONI 

Dall’analisi di cui sopra, preliminarmente si definisce un livello operativo pari a E1 ed E0 che se confermati, 

determineranno il limite degli importi finanziati per la ricostruzione. 

Va comunque evidenziato che trattandosi di edifici in muratura di tipo produttivo, qualora si intenda intervenire per 

riportarli ad idonee condizioni di agibilità gli interventi di miglioramento sismico, da eseguirsi, anche successivi a quelli 

di riparazione e rafforzamento locale, devono essere tali da conseguire un livello di sicurezza almeno pari al 60% di 

quello previsto per le nuove costruzioni. 

Questa condizione, per la natura degli immobili in esame, si traduce nell’esecuzione di interventi radicali sin dalle 

fondazioni degli edifici stessi che comporta esborsi economici per l’esecuzione delle opere non compensabili con gli 

importi finanziati. 

Per questo motivo, si intende eseguire la demolizione e la successiva ricostruzione di un nuovo edificio in struttura 

prefabbricata che garantirà le prestazioni richieste dalle vigenti norme sulle costruzioni con costi che dovrebbe rientrare 

tra quanto previsto per le erogazioni previste per la ricostruzione post Sisma.  
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FOTO SIGNIFICATIVE DEI DANNI DI SEGUITO ALLEGATE 

Edificio ad  uso Essiccatoio – ora deposito attrezzi. 
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Edificio “casella” – ad uso tettoia. 

   

 

Del che il presente atto viene sottoscritto 

 

Il Professionista  

…………………………..   
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